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Il nostro Presidente, nella ultima seduta dell’Accademia, dopo averci 
dato la triste notizia della morte del nostro rimpianto Socio Pio Foà, con 
poche ma efficaci parole ne tesseva l’elogio nel ricordo dei più luminosi 
meriti della sua vita per la scienza, per la scuola, per la patria, per il bene 
sociale; onde a me, nel farne oggi la commemorazione, resta il còmpito di 
svolgete quella bella e lucida traccia. 

Pio Foà nacque nel 1848 in Sabbioneto, nei Mantovano. Studente uni¬ 
versitario in Pavia, quando cominciò la guerra del 1866 per cacciare dalle 
provinole venete l’invasore secolare, egli, con quell’entusiasmo che gli fu 
compagno in tutta la vita, corse fra le file dei soldati di Garibaldi e com¬ 
battè a Bezzecca, ove si ebbe la più gloriosa azione di quella sventurata 
guerra. 

Laureato a Pavia nel 1872, conseguiti postidi perfezionamento all'in¬ 
terno e all'estero, a soli 27 anni (1876) era già incaricato dell'insegnamento 
dell’anatomia patologica a Modena. Percorse tutti i gradi della carriera uni¬ 
versitaria per virtù dei concorsi e fu per concorso vinto che nel 1884 divenne 
professore ordinario di anatomia patologica nella Università di Torino, ove 
rimase lino al termine della vita stimato, venerato come scienziato, come 
maestro, come cittadino integro, operoso, benefico. 

Quando Pio Foà entrò neH’arringo scientifico, la medicina italiana — che, 
fino allo scorcio del Settecento, aveva tenuto il primato per opera d'ingegni 
eminenti ed era entrata nella nuova via aperta dal grande riformatore della 
medicina G. B Morgagni, traviata poi dalla seduzione di sistemi di origine 
speculativa, dallo aberrazioni del vitalismo — da parecchi anni aveva già 
preso interesse ai progressi, che si succedevano con rapidità, della istologia, 




della tisiologia, dell’anatomia patologica, della patologia sperimentale e della 
clinica e vi contribuiva per il lavoro di pochi cultori eletti di quelle disci¬ 
pline. E pure in quel tempo iniziavano le conquiste sulla etiologia parassi- 
taria delle malattie infettive, che doveva presto raggiungere un posto domi¬ 
nante nella medicina. Intanto a Pavia, un giovine biologo, Giulio Bizzozero, 
la cui memoria è a noi cara come a tutti i cultori delle scienze biologiche, 
dopo le prime ricerche del tedesco Neumann. dava al mondo scientifico, con 
le sue originali ricerche, la chiara e vera dimostrazione che il midollo delle 
ossa, che si credeva destinato a riempire i canali delle ossa lunghe e gli 
spazi e le lacune delle corte e piatte, era l’organo formatore del sangue. 

Ora il primo lavoro di Pio Foà comprendeva una serie di ricerche 
intorno all’anatomia patologica del midollo delle ossa, già studiato nella isto¬ 
logia normale dal suo maestro Bizzozero; ed egli fu il primo o certamente 
uno dei primi ad occuparsi di questo argomento sul quale dovevano farsi in 
appresso tante ricerche, di cui alcune di particolare valore per la medicina. 
Sembra che la intima compiacenza, eh’ egli provò nelle prime indagini 
in quell’organo, ove si formano i globuli rossi e una parte dei globuli bianchi 
del sangue, lo invogliassero a continuarle e non soltanto nel midollo delle 
ossa ma eziandio nel sangue e negli altri organi ematopoietici : cioè la milza, 
le glandole linfatiche e il fegato nella vita intrauterina. Per queste indagini 
egli sentì una vera attrattiva e vi ritornava con amore anche quando era 
rivolto ad altri studi importanti. 

Con la collaborazione dei suoi assistenti, specialmente con Cesaris-Demel, 
studiò la origine e la morfologia del globulo rosso, il grande fissatore del 
l’ossigeno, e ne mise in evidenza, per la colorazione vitale, una struttura 
particolare, la sostanza granulo-filamentosa, che, per le esperienze eseguite, 
giudicò segno di giovinezza del globulo rosso. 

Nel midollo delle ossa fece oggetto del suo studio quelle cellule che 
sono le più grandi del nostro organismo, dette per ciò megacariociti, già ve¬ 
dute in quell'organo da Bizzozero; ne indagò la genesi, ne confermò con 
ingegnose esperienze la funzione generatrice delle piastrine, ne dimostrò la 
funzione fagocitarla e conobbe le condizioni sperimentali che avvivano questo 
fenomeno come la inanizione, le ustioni, l’iniezione iutravenosa di proteine 
batteriche, di latte e maggiormente se ciò si faccia nelle coniglie gravide. 
Dei megacariociti descrisse le alterazioni, l’emigrazione dal letto del midollo, 
onde gli embolismi nei vasi capillari del polmone frequenti a vedersi in 
parecchie malattie e di più nella polmonite. 

La funzione ematopoietica, esistente nella vita fetale e nei primi tempi 
della vita intrauterina nel midollo di tutte le ossa, si riduce, nell’adulto, al 
solo midollo delle ossa corte e piatte, mentre quello delle lunghe si converte in 
tessuto adiposo e rimane inerte. Se però l’organismo ha bisogno di riparare le 
perdite sanguigne, la di. truzione dei globuli rossi, allora quel midollo grasso ri- 
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torna alla sua funzione primitiva. Questo avvenimento importante, che si mani¬ 
festa spesso nell’uomo, fu studiato da P. Foà con osservazioni suU'uoino 
e con ricerche sperimentali, cioè provocando negli animali perdite di sangue 
ed avvelenamenti distruttori dei globuli rossi. Pure nel midollo d■•Ile ossa 


egli osservò la presenza di focolai di necrosi negli ustionati; alterazione, della 


quale, ristudiata oggi, si riconosce la notevole importanza, essendo considerata 


come effetto dello shock anafilattico, cui si dovrebbero- le morti tardive 


nelle scottature estese particolarmente dei bambini. 

Nella milza pose in evidenza le cellule proprie di quest'organo e le 
distinse dai linfociti e cou metodi suoi riconobbe nella polpa spleniea, e pro¬ 
priamente da speciali elementi cellulari, la formazione delle piastrine, delle 
quali confermò validamente l’autonomia. Studiò inoltre la questione della 
rigenerazione della milza e la ripresa delia ematopoiesi nelle anemie post¬ 
emorragiche e in varie condizioni sperimentali non soltanto nella milza ma 
ancbe nel fegato, che ritornerebbe così alla funzione ematopoietica che compie 
nella vita fetale. 


Fra i lavori, oltre gli ematologici, nel primo periodo della sua vita 
scientifica, assai pregevoli sono gli sperimentali sopra vari animali, in colla¬ 
borazione con Sai violi, sulla patologia del fegato, particolarmente quelli sulla 
epatite interstiziale in seguito alla legatura del condotto coledoco. La inter¬ 
pretazione, che la neoformazione del tessuto connettivo epatico e dei canali¬ 
coli biliari non sia primitiva ma secondaria alla necrosi delle cellule epa¬ 
tiche provocata dalla bile stagnante, è quella accettata oggi dalla maggior 
parte dei patologi. 

Un altro lavoro eseguito con Pellacani, sulla coagulazione del sangue, 
argomento del quale si sono occupati fisiologi e patologi, prova la capacità 
coagulante degli estratti acquosi di precipitati alcoolici di vari parenchimi; 
onde si trae la conclusione essere una proprietà dei protoplasmi tutti e non 
delle 'sole piastrine quella di cedere, morendo, il principio atto a precipi¬ 
tare il fibrinogeno del sangue, principio oggi definito con precisione Lrom- 
bocinasi. 


Mentre Pio Foà si dedicava alle ricerche, ora brevemente ricordate, avan¬ 
zavano i progressi intorno alla etiologia parassitarla delle infezioni degli ani¬ 
mali e dell’uomo: il ciclo di Pasteur era all’apogeo; Kocli aveva scoperto 
il germe patogeno della tubercolosi; le scoperte intorno ad altri batteri pa¬ 
togeni si succedevano con meravigliosa rapidità e già ai batteri patogeni si 
aggiungevano i protozoi patogeni per l’uomo. A queste scoperte, poco appresso, 
seguirono quelle dei veleni batterici, delle antitossine, della sieroterapia 
e tutte le ricerche sul grande problema delle immunità. Allora, intorno 
al 1885, Pio Foà si sentì attratto dalle ricerche batteriologiche, con il 
desiderio di contribuire ai progressi della nuova scienza dalla quale do¬ 
vevano derivare conquiste benefiche alia umanità. Egli volse i suoi studi 



alla infezione da quel germe patogeno che è la causa precipua della polmo¬ 
nite. la quale miete perennemente molte vittime, e distinse dapprima al¬ 
cune delle varietà del germe, cui corrispondono in parte le varie reazioni 
dell'organismo, la varia gravezza e il decorso della malattia. Le varietà di¬ 
stinte furono la setticemica o fibrinogena e la varietà edematogena o tossica, 
questa coltivata dall’essudato pnenmonico. quella dall’essudato della menin¬ 
gite da diplococco pnenmonico. Della reale esistenza di queste due varietà 
vengono date prove convincenti anatomo-patologiche e sperimentali ; eie va¬ 
rietà stesse furono confermate da altri ricercatori, come Guido Banti, che 
a quelle ne aggiunsero altre. 

Il fatto che il diplococco della polmonite possa essere causa della me¬ 
ningite cerebro-spinale, fu primamente dimostrato da P. Foà. 

Notabili sono le ricerche, alle quali Elaborarono parecchi dei suoi 
assistenti, intorno al problema delle immunità e della sieroterapia preven¬ 
tiva e curativa della infezione pneumonica. Dalle ricerche, eseguite con Car¬ 
bone, fu dimostrato che con i prodotti solubili del diplococco si ottenevano 
sieri valevoli a prevenire e curare l’infezione nei topi, ma che non salva¬ 
vano il coniglio dalla infezione con il virus potente. Dopo vari tentativi 
per trovare un metodo di vaccinazione efficace contro le diverse varietà 
di pneumococco, di effetto costante, ottenne il vaccino desiderato se¬ 
guendo il metodo dell’attenuazione dei virus , insegnato da Pasteur. Pro¬ 
vate inutili all attenuazione del virus pneumonico le temperature varie e 
vari agenti chimici, riuscì finalmente con il liquido iodo iodurato di Lugol. 
Così egli potè vaccinare i conigli verso le differenti varietà del germe della 
polmonite sino a far sopportare loro complessivamente 160 co. di cultura così 
virulenta da uccidere in 18-20 ore un coniglio non vaccinato, alla dose 
di 72000 di cm 3 . Il siero dei conigli così fortemente vaccinati manifestò una 
efficacia preventiva della infezione nei conigli e dimostrò pure virtù cura¬ 
tiva perchè, iniettando insieme il diplococco virulento e il siero, l’ammale 
non moriva, e, iniettando il siero dopo alcune ore dalla inoculazione del virus 
a dose fortemente letale, l’animale non ammalava nè di setticemia nè di 


polmonite. 

Ottenuto così un siero efficace contro il virus pneumonico nel coniglio. 


era lecito sperare clic altrettale 


virtù curativa potesse avere quel siero anche 


nell uomo piocurato (il siero), a questo scopo, nella quantità necessaria da grossi 
animali immunizzati. Ed io, che assistei alla relazione sulla sieroterapia fatta 
da Pio Foà nel 1895 al Congresso di Medicina interna di Roma, udii molti 
congressisti partecipare alla speranza del relatore nel trionfo della sierote¬ 
rapia nella polmonite. Pur troppo le speranze non si realizzarono; nè ciò 
deve sorprendere quando si pensi che. come gli animali e l’uomo non amma¬ 
lano sempre per l’azione dello stesso germe patogeno o dimostrano reazione 
ditterente nel grado nella forma, nella sede delle lesioni, così un siero, effi- 
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cace a vincere una infezione in un animale, può essere completamente inerte 
nell’uomo, come proprio avviene per il siero antipneumonico che, ottenuto 
dal coniglio \accinato, è efficace soltanto per questo animale ed è inerte 
per ruomo. Rimangono peraltro, dalle, ricerche di Pio Foà e dei suoi colla¬ 
boratori, conquiste immunitarie di non lieve importanza, le quali, chi sa, 
non possano essere il punto di partenza di nuove ricerche, con risultati di 
maggiore estensione e più fortunati. 

Se Pio Foà dal 1885 al 1895 compì ricerche intorno alle infezioni batte¬ 
riche, non seguì l’esempio di taluni patologi, i quali, nell’entusiasmo delle 
nuove scoperte, pensavano che la conoscenza dei microrganismi fosse suffi¬ 
ciente a comprendere i processi morbosi. Egli die’ alla batteriologia il giusto 
valore, che è grande, ma, come patologo esperto, comprese che quelle cono¬ 
scenze non valessero a risolvere tutto il problema causale e genetico delle 
malattie infettive. E così, mentre egli attendeva alle indagini batteriologiche 
non perdè di vista l’uomo ammalato ed il cadavere e compiva altri lavori 
di anatomia patologica e di patologia sperimentale, fra i quali ricordo i la¬ 
vori sopra l’infarto del rene, sulle alterazioni del midollo spinale nella in¬ 
fluenza, i lavori sopra i corpi inclusi nelle cellule cancerose (diretti a in¬ 
dagare le cause del cancro), le ricerche sulla fìsio-patologia delle capsule 
soprarenali, sulle correlazioni patologiche fra la milza e il fegato, cioè sulle 
alterazioni del fegato di origine splenica e sulle alterazioni della milza di 
origine epatica. Il lavoro sulla mielite emorragica disseminata di origine 
grippale è ricordato come il primo sull’argomento, di molto interesse clinico. 

Che poi intorno al problema etiologico delle malattie infettive egli fosse 
convinto che al fattore esogeno parassitario si dovesse aggiungere la coope¬ 
razione del fattore endogeno e precipuamente della costituzione, di origine 
essenzialmente ereditaria, da alcuni quasi dimenticata nell’ammirazione della 
invadente batteriologia, emerge chiaramente dalla sua couierenza « Sulla 
dottrina delle cosiituzioni » ove si vede lo studio da lui messo nell argomento 
non facile e oggi tanto discusso, del quale espone le nozioni più importanti 
•e più sicure da conoscersi dal medico per il giudizio diagnostico e progno¬ 
stico e rende giustizia a quei medici italiani fervidi cultori dello studio 
della costituzione e che hanno contribuito a farlo progredire. Essi sono me¬ 
mori che Ippocrate lasciò scritto che il medico deve considerare oltre la ma¬ 
lattia anche il malato; intendendo con la seconda parola la costituzione e il 
:grado della forza di difesa dell’organismo contro la malattia. 

Alle malattie infettive e contagiose, certamente di origiue parassitarla, 


le quali insidiano la salute e la vita degli uomini, si deve aggiungere un altra 
malattia, da causa finora ignota, cioè il caucro. le cui vittime sembra che 
vadano aumentando ai nostri tempi. Ecco perchè si è fatto più vivo 1 inte¬ 


resse dei medici per questa malattia nelle varie nazioni, in alcune delle 
-quali si sono costituite società e comitati per lo studio e per la lotta del cancro. 
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Anche in Italia, per opera di P. Foà, è sorta la Federazione italiana della lotta, 
contro il cancro, della quale fu eletto presidente. E meritamente; perchè egli 
ne fu F ispiratore, perchè il suo interesse per questa malattia era già noto pel¬ 
le sue prime ricerche dirètte a svelarne la causa, e perchè egli fu l’autore della, 
lucida Relazione sul cancro nel 2 C Congresso della Società italiana di patologia. 
nel 1906. Nel suo discorso pubblicato in questo anno, « Nuove cognizioni in¬ 
torno al cancro », addita i còmpiti della Federazione italiana perchè Popera sua. 
diretta contro il cancro sia realmente efficace. Intorno a questo argomento 
egli riassume con grande chiarezza le opinioni intorno alla natura del cancro, 
i progressi fatti sulla conoscenza della struttura, di alcune proprietà biolo¬ 
giche, della patogenesi, della diagnosi, della cura del cancro, con la con¬ 
clusione che la causa vera n’è ancora ignorata sebbene si conoscano agenti,, 
parassitari, fisici e chimici, i quali valgono a provocare neoformazioni epite¬ 
liali. con vero carattere canceroso, se nell'animale esista il fattore predispo¬ 
nente, perchè occorrono casi d’immunità naturale. I fatti praticamente più. 
importanti sono che il cancro è una malattia, cui sembra favorevole la civi¬ 
lizzazione, che comincia assolutamente locale, che non è contagiosa, proba¬ 
bilmente non ereditaria. Alla fiue della conferenza sono le istruzioni che 
dovrebbero essere divulgate fra i medici e i non medici, allo scopo di scemare 
la mortalità per questa malattia, spesso curabile se venga diagnosticata al 
suo inizio. 

Il lavoro, che finora ho brevemente ricordato, di Pio Foà come ricerca¬ 
tore e come maestro, è già ben sufficiente per non esitare nel giudizio ch’egli 
ha ben meritato della scienza e dell’ insegnamento e che ha compiuto de¬ 
gnamente una nobile ed utile missione nella sua vita, da non cadere nel¬ 
l’oblio. Se non che io non ho ancora parlato di un’altra benemerenza di Pio 
Foà; la benemerenza di essere stato un fervido educatore della gioventù, cui 
dava nobile esempio con la sua vita austera di studioso e di cittadino probo. 
E/li usciva dal suo laboratorio, ove ricercava le verità scientifiche, dalla 
scuola ove le insegnava agli studenti di medicina, per diffondere con la sua 
voce i benefizi della scienza nella Società, promuovere l’interesse per quei 
problemi vitali che si riferiscono alla conservazione della salute, alla pre¬ 
servazione dalle malattie e dalle sventure evitabili, formare una coscienza 


igienica necessaria al progresso della efficienza fisica e morale della nazione, 
e combattere i pregiudizi e gli errori, le male usanze, che ne sono gli osta¬ 


coli, e che devouo essere superati con la consapevolezza del bene e del male 
e con la ferma volontà. 

A questa opera altamente benefica si accinse Pio Foà con le sue Con¬ 
ferenze divenute col tempo veramente popolari nelle università popolari e in 
altri istituti d’istruzione e di educazione nelle principali città d’Italia 
e perfino nei grandi teatri. A farle egli riceveva frequenti inviti,, la cui accet¬ 
tazione era sicura. 
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Con le sue Conferenze d’igiene fisica e morale, di pedagogia sessuale, 
egli mirava alla nuova educazione dei giovani alla morale sessuale: a condurli,' 
cioè, rivelando loro con accorgimento e con discrezione le leggi etèrne della 
natura nelle funzioni della riproduzione, a conoscere, per evitarle, nella no¬ 
biltà della rinunzia, nell’amore dello studio e del sano esercizio tìsico, quelle 
malattie le cui gravi e talora irreparabili conseguenze non solo possono rovi¬ 
nare la salute e la intelligenza degli individui nel fiore della vita e tron¬ 
care la pace e il benessere delle famiglie, ma anche trasmettersi, funesta 
eredità, ai figli, che piangeranno per le colpe dei padri, sui quali ricade la for¬ 
midabile responsabilità della loro sorte e di contribuire, per la sventura della 
nazione, alla degenerazione della razza. 

Nel suo discorso al Senato nel 1916 a proposito della Legge « Repres¬ 
sione della Pornografia » egli manifestò le sue idee in favore della educa¬ 
zione sessuale; nelle quali peraltro non convennero alcuni oratori, che du¬ 
bitarono della utilità di quella educazione ed espressero più timori di male 
che speranze di bene. Ma, da quel giorno, quelle idee hanno fatto cammino; 
perchè ornai nelle Nazioni civili è quasi unanime il consenso dei cultori di 
Pedagogia, delle Società igieniche, dei Sociologhi, che la educazione sessuale, 
per la quale l’istinto si disciplini, si moderi, si volga al bene degli indi¬ 
vidui e della Società, sia compresa nella Scuola d’igiene, come proprio vo¬ 
leva Piò Foà. 

Egli parlava con compiacenza, agli amici, del successo e della utilità 
delle sue conferenze per le quali aveva la riconoscenza dei giovani e dei 
maestri, che ne apprezzavano il valore altamente educativo, convinti, come il 
conferenziere, che, se è vero che 

« Fortes nascuntur fortibus et bonis ». 


•è pur vero che 

« DoctHna sed vim promovet insitam 
Rectique cultus pectora roborani , 
Utcumque defecere mores 
Indecorant bene nata culpae ». 


A confermare il suo amore, la sua vera passione per la educazione del 
popolo, giova ricordare come egli fosse presidente della lega contro la be¬ 
stemmia e il turpiloquio, con maggiore dolore e nostra vergogna, uditi dalla 
bocca di fanciulli, che, inconsapevoli, li apprendono nella strada, ove spesso 
vivono abbandonati, dagli adulti, che ne danno il turpe e sacrilego esempio. 

Nei discorsi, nelle prelusioni, nelle commemorazioni, nelle conferenze egli 
ebbe occasione di rivelare la sua cultura filosofica, letteraria, storica, artistica, 
scientifica. L’Università di Torino ricorda il successo del suo forte discorso 
-u II problema della cultura ». 
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Pio Foà, sempre con l'animo vólto al bene sociale, fu uno dei più fer¬ 
vidi campioni delia lotta, contro la tubercolosi e prove ne sono meno la sua. 
presidenza della Federazione italiana delle opere antitubercolari, i congressi 
dei quali egli fu il promotore, l’ordinatore, l'animatore, che non le opere anti¬ 
tubercolari compiute sotto la sua ispirazione. 

Per la stima altissima, per l’affetto che gli portava la città di Torino, 
egli fu più volte consigliere comunale e fu assessore dell’Ufficio d’igiene, 
arrecando utili innovazioni e miglioramenti dei servizi igienici e sanitari. 

Al Senato fu dei senatori più operosi, con le relazioni e i discorsi che 
ammontano a 78. Il presidente del Senato, nel farne recentemente la com¬ 
memorazione, parlando di lui come senatore, elogiò la sua attivissima parte¬ 
cipazione ai lavori del Senato, ove fu sempre strenuo assertore dei più impor¬ 
tanti problemi di politica sanitaria e sociale. 

Durante la grande guerra andò più volte nelle varie zone della fronte- 
a visitare ed incoraggiare le generazioni di medici, che erano stati alla sua 
scuola, e gli assistenti, che avevano lasciato il laboratorio per adempiere al 
loro dovere verso la Patria. Ai soldati egli tenne discorsi per avvivarne la 
fede e il coraggio; e il suo discorso fatto a tre brigate, dopo la gloriosa 
battaglia sul Fiume sacro, destò tale entusiasmo che ne furono distribuite 
ai soldati 30,000 copie. 

Dopo la guerra, egli iniziò la pubblicazione del « Trattato di anatomia 
patologica » con la collaborazione di patologi italiani, fra i quali sono compresi 
coloro che furono suoi assistenti. Di questo trattato, che contribuiva ad eman¬ 
cipare la gioventù medica delle università italiane dalla soggezione dei trat¬ 
tati stranieri (spesso mal tradotti), egli scrisse due grandi capitoli: uno sul 
sangue e gli organi ematopoetici; l’altro sull’anatomia patologica dell’appa¬ 
rato respiratorio. Nel primo riassume le ricerche fatte' sull’argomento da lui 
e dalla scuola italiana, che ha reputati cultori di ematologia. Inoltre, nello 
stesso trattato, scrisse la introduzione, nella qualejsono esposte le considera¬ 
zioni generali e i concetti attualmente prevalenti intorno ad alcuni grandi pro¬ 
blemi della patologia, e si comprende come egli li dominasse tutti e ne 
penetrasse acutamente l’alto valore. 

La pubblicazione del suo trattato era divenuta la precipua occupazione 
e anche la preoccupazione della sua vita; egli era impaziente di vederne la 
fine, e, nella sua grande attività, si crucciava dell’indugio dei collaboratori 
a sbrigare il lavoro assegnato e promesso, e spesso li stimolava con amiche^ 
vole rudezza. . . 

Non pochi dei suoi allievi — che egli, perchè li stimava, amava e di¬ 
fendeva tenacemente — godono meritata riputazione scientifica. Basti ricordal o 
Bordoni-Uffreduzzi, Bollanti, Bonome, Carbone, Oesaris-Demel, Fabris. Van- 
zetti, Sapegno, Gamna, dei quali alcuni, professori in altre università, impa¬ 
rarono dal loro maestro a consacrare la loro vita alla scienza e all’insegna- 
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mento, senza cercare altre sorgenti di lucro. Tre dei suoi allievi — Car¬ 
bone, Bonome, Sapegno — hanno preceduto nella tomba il Maestro. 

Egli ebbe la grande consolazione di vedere runico figlio Carlo seguire 
le sue orme nella via della scienza e della filantropia e raggiungere per 
virtù del suo ingegno e dei suoi lavori nel campo della fisiologia, il grado 
di professore ordinario in una delle più antiche e gloriose Università d’Italia. 

Con Camillo Golgi, al quale e alla memoria di Giulio Bizzozero dedicò 
il Trattato di anatomia patologica, fondò la Società di patologia in Italia. 
Socio di molte accademie italiana ed estere, delegato più volte dal Governo 
ai Congressi in altre nazioni, membro delle opere nazionali per gli orfani 
e per gl’ invalidi di guerra, presidente o membro di molte altre scientifiche 
o filantropiche istituzioni, attese a tutto con perseverante sentimento del 
dovere, con volontà tenace, con sempre giovanile entusiasmo che si adoprava 
di trasfondere negli altri, con utilità delle opere, cui dava il contributo 
della sua attività, tenendo alto il nome e la dignità della Patria nei congressi 
in paesi stranieri. 

In questo molteplice incessante lavoro Pio Foà, animato unicamente 
dal desiderio di fare il bene, non badava ai disagi, agli strapazzi e ai sacrifizi 
inevitabili, pure nell’ultimo tempo, quando l’età avanzata li rendeva più 
aspri ed anche penosi. Sullo scorcio del luglio passato era andato a Strasburgo 
perii Congresso sul Cancro. .Da quella città, in giornate caldissime, venne 
direttamente a Roma e, poco dopo il suo arrivo, era già al Consiglio supe¬ 
riore di Sanità per informare i suoi colleglli intorno ai più importanti ri¬ 
sultati scientifici e pratici di quel Congresso, al quale egli aveva partecipato. 

Pio Foà era un parlatore facile, franco, che diceva ciò che gli pareva 
giusto, opportuno ed utile, senza badare se fosse o no accetto a chi l’ascol¬ 
tava. La sua conversazione privata era erudita, gioviale, gradita anche alle 
signore, perchè ricca di aneddoti, ch’egli narrava con vivace finezza, raccolti 
nei suoi frequenti viaggi nelle varie regioni d’Italia e in altri paesi, di osser¬ 
vazioni e di giudizi penetranti sopra gli nomini da lui conosciuti e sopra le 
cose vedute, e, se gli accadeva di uscire in critiche, lo faceva sempre con 
discrezione e con garbo. Ed era sempre pieno del desiderio di avanzare nelle 
conoscenze non soltanto nella scienza da lui prediletta ma pure nelle altre 
scienze e nei campi letterario ed artistico italiani e stranieri. 11 desiderio 
di vedere cose nuove, di acquistare nuove cognizioni e poi la gioia di comu- 
unicarle bene e chiaramente agli altri e di applicarle eventualmente nella 
pratica, furono nobile ambizione e consuetudine della sua vita, che non si 
affievolirono nella vecchiezza. « Senescere , se multa in dies addiscentem , qua 
voluptate animi nulla certi potè esse maior », sembrava che Cicerone avesse 
scritto anche per lui nel libro de Senectute. 

Egli morì, senza le sofferenze della malattia, il giorno G ottobre di 
quest’anno, in mezzo al lavoro e ai propositi per un avvenire di lavoro. 



A me pervenne una sua lettera scritta la vigilia della morte, e diceva 
che l’indomani sarebbe partito per la Francia a vedere ravviamento delle 
nuove Istituzioni contro il cancro, e poi di altri progetti, dopo il suo 
sollecito ritorno in Italia, e aggiungeva: « ma tutto ciò potrà cambiare ». 
E il cambiamento venne e subito; perchè, poche ore appresso, la morte troncò 
le speranze e i generosi propositi, nel compianto della città di Torino, sua 
seconda -patria, degli amici, dei colleghi, dei discepoli e di tutti coloro che 
erano stati beneficati dalle sue parole e dalle sue opere. 

Un insigne scultore ne plasmò la v forte figura, che lo ricorderà alle 
generazioni degli studenti avvenire nella scuola, ove egli insegnò per quasi 
mezzo secolo. Ma, come dice Tacito, dopo avere narrato la vita di Agricola, 
non tanto le statue e i monumenti quanto le opere e i costumi salvano gli 
uomini dall’oblio. E noi, nella tristezza della sua dipartita, riandando la 
meravigliosa e feconda operosità di Pio Foà, le sue virtù, il suo profondo 
sentimento filantropico, sentiamo la convinzione che non sarà dimenticato, 

come non lo dimenticheremo noi che l’abbiamo avuto Socio nel nostro lavoro 
e che l’abbiamo ammirato ed amato. 
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